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Tanto tempo fa, ricordo, un pomeriggio di settembre andai al campo sportivo con l’amico Giggi Rosati per provare il lancio del giavellotto.  Sul campo vi erano alcuni ragazzi che sotto la guida del maresciallo Sambuci giocavano con una palla “bislunga o bitorzoluta”:
Tra questi vi era Mario Magni che conoscevo dalle medie. Mi invitò a giocare.
Fu amore al primo tocco della palla.
Amor che al cor ratto s’apprende
Mi prese pell’ oval piacer si forte
Che, ancor oggi mi sorprende.
Per circa tre anni fu solo un gioco tra amici che crescevano sempre più di numero.
Con la venuta di Giorgio Gatto divenimmo una vera squadra.
Fummo accolti nella sede della squadra di calcio Viterbese nella Chiesa di San Giovanni
Decollato, L’Ingegner Vittori divenne così il nostro presidente.
La soc.F/lli FILA tramite l’interessamento del Comm. Bettini, padre di Giancarlo,
ci regalò la prima divisa.
Allora, finalmente furono alzate sul campo le porte ad Hacca.
Con l’innesto di tre paracadutisti divenimmo una vera squadra pronta all’esordio, che avvenne
Contro la Rugby Roma. Perdemmo per 8 a 0.
Per me fu un giorno felice che mi dette la consapevolezza di poter essere un “rubbista”
Come diceva il Sor Dante Mainella.

 Bando ai ricordi. Mi spiace apprendere che la Rugby Viterbo si sia sciolta in due mediocri società.
Posso dire di Viterbo che è sempre la stessa: Guelfi e Ghibellini o peggio Gatteschi e Tignosini.
Siete riusciti a fare di una meta due metà!
Mi perdoni la presunzione. Ora le trascrivo una mia poesia che è pertinente all’argomento.
 





 
 PIAZZA  D’ERBE
DUE RETTANGOLI IRREGOLARI
VANNO A COMPIERE UNA ELLE
IL POMELLO A CENTRO SQUADRA
E’ LA GIOIOSA FONTANA
CHE LA DOMINA SOVRANA
PIU’ CHE PIAZZA E’ CUORE URBANO
CONFLUENZA DI PIU’ ARTERIE
CHE TIMBONANO DA LONTANO
CUCCIA E ARENA DEI LEONI VITERBESI
A OGNI TEMPO INDIFFERENTI
SON RIVOLTI AI QUATTRO VENTI
SEMBRAN PRONTI AL GRAN BALZO
MA POI RESTANO DI SASSO
NON LI SCUOTE IL GRAN CLAMORE
DELLO STRUSCIO SUI SELCETTI
NE’ IL VOCIARE DEI SOSPETTI
I GRIGGI LEONI DI PIO FEDI
STANNO, PALLE AI PIEDI
INDOLENTI PIEN DI NOIA
NON ASPIRANO ALLA GLORIA
SONO ILLUSI DALLA BORIA.
Tanti auguri e saluti.

